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Da sempre l’industria nautica investe nel campo della ricerca e 

dell’innovazione. Da un lato per dare risposte alle continue e mutevoli 

richieste provenienti dall’utenza diportistica o anche commerciale.  

Dall’altro per contribuire allo sviluppo di nuovi prodotti e tecnologie 

applicabili in altri settori. Da alcuni anni il team Emirates New Zealand 

dell’America’s Cup, insieme a Toyota, sta lavorando ad un progetto 

che in un futuro non molto lontano potrebbe portare ad una decisiva 

svolta ambientale, sia in ambito marittimo che civile. Chase Zero è 

un’imbarcazione veloce, su foils,  alimentata a idrogeno. Lo scorso 31 

marzo il prototipo di 10 metri è stato testato nelle acque di Waitematā ad 

Auckland dove ha percorso in 36 sore ben 562 miglia nautiche con una 

velocità massima di  50,3  nodi. Tutto enza rilasciare nessuna emissione 

di carbonio ma soltanto ossigeno puro. Forse, dopo la vela e il remo, sta 

finalmente arrivando una nuova propulsione davvero green.

“...Non è sufficiente 
fare e fare molto 

bene: occorre anche 
farlo sapere...”
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Per la mitologia classica Procida è un fiore caduto dal monte 

Epomeo della vicina isola di Ischia. Un’altra leggenda dice che 

nel ventre dell’isola si nasconde il gigante Tifeo, che voleva 

spodestare Giove e che invece venne scaraventato sulla terra;.

Il gigante è ora sotto al basalto che lo imprigiona, e scuote le sue 

50 teste per liberarsi.

Geologicamente l’isola è legata ai Campi Flegrei, i “campi ardenti” 

degli antichi greci, e poggia su quattro crateri spenti. 

Procida è un’isola mistica, magica, ricca di cultura popolare e con 

una grande tradizione dell’arte marinaresca.

PROCIDA

il reportage

Capitale della Cultura 
2022

MASSIMO VICINANZA
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Nell’isola sono molto rari i reati di sangue; i suoi abitanti sono 

piuttosto schivi e sono “isolani” quasi per scelta.

Procida oggi è un’isola florida e ricca, anche se ciò non 

traspare. Qui tutti gli uomini sono abili marinai e validi 

pescatori. Per la  pesca si affidano al buon volere delle 

stagioni traendo dal cielo i segnali propizi. Pur conoscendo 

alla perfezione la loro arte sono prudenti e non rischiano 

nulla in più del necessario, come ha loro insegnato la 

buona cultura marinaresca. Mentre gli armatori e i capitani 

con le grandi navi sfidano gli oceani e le tempeste per 

portare a buon fine le loro ricche spedizioni mercantili. 

Nell’Ottocento i velieri procidani andavano in giro per 

tutti i mari e veleggiavano fino in Australia. A Procida 

molte famiglie hanno almeno una nave di proprietà, il cui 

comando è di solito affidato agli stessi armatori. Diventa 

così un’impresa a conduzione familiare, dove gli uomini a 

bordo svolgono il lavoro marinaresco mentre le donne, a 

terra, si occupano della gestione dell’azienda-nave. Per 

molti mesi all’anno i contatti fra l’equipaggio e i familiari 

avvengono solo via radio, e nei periodi di riposo, quando 

tutti sono a casa, è festa grande.

Si racconta che alcuni navigatori procidani, durante i loro lunghi 

viaggi in oriente, abbiano importato dalla Cina una ricetta 

segreta per conciare i fili delle lenze e delle reti da pesca. 

La sua storia è piuttosto movimentata. Fu colonizzata dai 

greci del golfo di Napoli, poi dai coloni Calcidesi e Eritrei e in 

età romana fu più volte attaccata. Ebbe poi con il suo signore 

Giovanni da Procida, un importante ruolo nella Guerra dei 

Vespri fra Angioini e Aragonesi nel XIII secolo.

Nel Cinquecento l’isola subì ripetuti attacchi dai pirati 

saraceni, che misero in ginocchio l’economia e provocarono 

una drastica riduzione della popolazione. In quel periodo a 

Procida si contavano meno di 2000 abitanti, tutti concentrati 

fra le mura del piccolo borgo Terra.

Nel 1799, durante la rivoluzione napoletana che istituì la 

repubblica partenopea dichiarando decaduto il potere 

borbonico, il commodoro Trowbridge con i suoi soldati 

inglesi occupò l’Isola e per ordine di Nelson soffocò i tumulti 

uccidendo 12 procidani. 

Il periodo dell’ emigrazione oltreoceano della fine del secolo 

scorso inflisse poi l’ultimo duro colpo all’economia dell’isola. 

I giovani procidani andarono altrove a cercare lavoro, e 

partirono per il Sudamerica e per gli Stati Uniti. Molti marinai 

cercarono un imbarco su navi mercantili straniere e furono 

pochi i fortunati che restarono nella propria terra.     

Tutti questi accadimenti hanno reso il carattere procidano 

mite e allo stesso tempo coraggioso, capace di resistere alle 

privazioni e devoto alla religione. 

SILVIA MARTORANALA SPIAGGIA DI CIRACCIO E, SULLO SFONDO, VIVARA E ISCHIA

LA MARINA DELLA CORRICELLA

PUNTA SOLCHIARO
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A Procida si producono così due tipi di filo, uno trasparente e 

lucido unico in Europa, e l’altro arancione, tradizionale. Con 

questo filo i pescatori allestiscono i loro palamiti; si tratta di 

complessi sistemi per la pesca di profondità, che spesso 

superano i 500 metri di lunghezza e che sono armati con 

qualche migliaio di ami.

I procidani vivono accanto al mare e naturalmente vivono 

“del” mare: e questo ha fatto la loro ricchezza. Il benessere 

economico ha portato ad un incremento demografico, e 

a Procida oggi si contano 2579 anime per kmq, non poco 

considerato che siamo su un’isola. Tuttavia la vita scorre 

tranquilla, e fra i muri delle case assolate si gode la serenità 

familiare; per i procidani la famiglia è molto importante, forse 

proprio per il distacco forzato causato dal lavoro sul mare. 

Alcune case sono immerse negli agrumeti e nelle vigne, 

o spuntano tra i gelsomini e le piante profumate; l’isola è 

una grande macchia mediterranea primitiva adagiata sui 

tufi gialli e grigi e sui basalti vulcanici di molti millenni fa. 

Procida è una terra di grande fascino ed è una terra molto 

fertile. La superficie dell’isola era classificata, secondo un 

antico metodo, in zone chiamate “Terra”. La “Terra aratoria” 

era riservata alla coltivazione del grano; la “Terra campiva”al 

pascolo; la “Terra cultiviva” agli orti e agli olivi; la “Terra vitata” 

ai vigneti e la “Terra Casata” alle case. Queste ultime, in una 

sorta di architettura spontanea, furono costruite una addossata 

all’altra per difendersi dagli attacchi saraceni, ed in particolare 

dal terribile Khair ad-Din, detto il Barbarossa, sceicco di Algeri e 

comandante della flotta turca. 

IL SANTUARIO DI SAN GIUSEPPE ALLA CHIAIOLELLA

IL PATIO MAIOLICATO DI UNA CASA PRIVATA A PUNTA SOLCHIARO
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Pescatori e marinai, poi capitani e armatori, i procidani 

sono legati al mare come all’agricoltura, tanto che 

anticamente si adorava Nettuno contadino, una divinità sia 

del mare che della terra.

All’estremo lembo dell’isola c’è Vivara. E’ un isolotto di 

appena 34 ettari di superficie, collegato a Procida da un 

ponte-acquedotto. 

Qui, in una sorta di relitto fitoclimatico sopravvissuto 

allo scorrere del tempo convivono oltre 500 entità 

botaniche, tra cui molti esemplari di roverella e di 

quercus pubescens. La selvatica vegetazione di questa 

rigogliosa riserva naturale, cresta di un cratere aperto, si 

completa con il fico d’india e con la velenosa ferula dai 

gialli ombrelli.

Nel Settecento Vivara era una delle tante riserve di caccia 

reali, governata da misure rigidissime. Qui il re di Napoli 

Carlo di Borbone fece impiantare un vivar, un allevamento 

di conigli. Oggi i conigli selvatici ci sono ancora e le regole 

per l’accesso sono sempre severe,  soprattutto dopo i 

recenti scavi archeologici che hanno portato alla luce 

alcuni importantissimi reperti di origine micenea.

Comunque l’ingresso nell’oasi naturalistica è possibile solo 

da maggio a ottobre.

Dalla sommità dei 109 metri di Vivara, l’isola di  Procida 

appare piatta come una sogliola, anche se il grande poeta 

latino Virgilio disse “tum sonitu Prochyta alta tremit”. I punti 

più elevati dell’isola sono l’Olmo, con i suoi 51 metri e Terra 

Murata alta 91 metri sul mare. 

Nel Cinquecento il borgo di Terra era l’unico nucleo urbano 

dell’isola. Sulla sommità di Terra Murata, a strapiombo sul 

mare, cinto da mura e avulso dalla quotidianità dell’isola, 

c’è il castello che era dell’abate di Procida, il cardinale 

Innico d’Avalos. Da questa posizione si domina il canale 

che separa l’isola dalla terraferma. Un tempo il castello 

era una dimora reale. Trasformato in carcere duro l’istituto 

di pena fu poi chiuso negli anni cinquanta. Da allora 

l’imponente struttura è stata abbandonata.

Battuto dai venti di Libeccio e di Tramontana, il castello 

era punto di osservazione privilegiato per l’avvistamento 

di saraceni e barbari d’Africa, che con le loro scorrerie 

seminavano terrore e morte in tutto il Mediterraneo.

La leggenda narra che il corsaro Khair-ad-din, più noto 

come “Barbarossa”, nel 1534 tentò con le sue veloci navi 

l’ assalto a Procida. Ma comparve in cielo San Michele 

Arcangelo che con la sua spada lucente cinse di fiamme 

la cittadella per proteggerla, e con un lancio di fulmini 

mise in fuga il temutissimo pirata turco. Ancora oggi 

alcuni vecchi pescatori procidani raccontano di aver visto 

sui fondali del mare le catene e le ancore che i pirati 

gettarono in acqua per scappare più velocemente. La 

storia invece ci dà una diversa versione dei fatti. Durante 

l’assalto del 1534, verso la metà di agosto, i musulmani 

sbarcarono sull’ isola e quasi la distrussero. Il rione Terra 

Murata fu saccheggiato e interamente bruciato, i pirati 

devastarono le coltivazioni e ridussero molti abitanti 

in schiavitù. Ancora peggio fu l’incursione dell’ultima 

decade di giugno del 1544, durante la quale lo stesso 

corsaro Barbarossa e i suoi uomini catturarono circa mille 

e cinquecento persone, dopo aver bruciato case, grano e 

quant’altro  trovavano lungo il loro cammino. Comunque nel 

1627 gli isolani, molto devoti a San Michele, gli dedicarono 

una statua d’argento e a Terra Murata gli intitolarono l’ 

Abbazia. 

Sotto l’Abbazia un antico labirinto con numerosi ambienti 

conduce a una fossa profonda ben dieci metri colma di 

scheletri; lungo questo percorso ci sono anche due piccole 

cappelle affrescate, e il visitatore dovrà districarsi fra bare, 

tombe  e vecchie statue spezzate e frantumate.

La continua minaccia da parte dei turchi provocò un vero e 

proprio terrore negli animi della popolazione, alimentando 

il bisogno di una protezione maggiore di quella umana: 

si invocò allora alla protezione divina. Sono così nate 

spontanee manifestazioni di devozione popolare che si sono 

poi consolidate nel tempo. 

Il calendario folklorico-sacro di Procida è molto ricco di date: 

la più importante è il 29 settembre, quando si celebra San 

Michele Arcangelo, ma gli eventi più emozionanti sono quelli 

della Settimana Santa di Pasqua, con  la processione con gli 

incappucciati la sera del Giovedi Santo, e la Processione del 

Cristo morto del Venerdi Santo. 

I FAMOSI “LIMONI DI PANE” DI PROCIDA

IN OGNI GIARDINO PROCIDANO C’È SEMPRE ANCHE UN LIMONETO 
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SILVIA MARTORANAL’ABBIGLIAMENTO TRADIZIONALE INDOSSATO DURANTE LA PROCESSIONE DEL VENERDÌ SANTO

Durante la sera del Giovedi Santo i confratelli della Congrega 

dei Bianchi, sfilano per le buie e strette stradine dell’isola, 

illuminando i basolati vulcanici delle viuzze solo con la debole 

fiamma delle loro torce. Sono i “dodici apostoli”, che vestiti 

di bianco e incappucciati, trasportano una croce di legno 

scuro, camminando a cinque metri l’uno dall’altro con passo 

lentissimo, funebre. Il corteo si ferma nella chiesa sconsacrata 

di San Giacomo dove si consuma “l’ultima cena”. Alle quattro 

del mattino inizia invece la “veglia funebre al Cristo morto”, 

con le donne che recitano il rosario, parlano tra loro, pregano 

e ogni tanto si avvicinano alla statua per toccarla, baciarla, 

accarezzarla. Il Cristo viene poi coperto con un velo e 

trasportato a spalla verso la chiesa di San Michele, su, a Terra 

Murata, insieme alla statua della Madonna Addolorata. 

Quindi il corteo riparte da Terra Murata e, preceduto 

dai “Misteri”, attraversa tutte le stradine dell’isola. La 

banda cadenza il passo con suoni funebri. I “Misteri” sono 

delle rappresentazioni in gesso, legno o cartapesta che 

riproducono episodi del Vangelo o della Bibbia; le strutture 

vengono allestite in alcuni portoni dell’isola e sono poi 

trasportate a spalla lungo tutto il percorso della processione. 

Procida è di una bellezza primitiva, raffinata, a tratti orientale, 

con strade strette e case a terrazza, cupole, muri e scale 

esterne, case bianche e colorate di rosa, giallo o celeste. 

Case incastrate nella roccia e con gli archi abilmente 

progettati per riuscire a catturare il calore del sole in quasiasi 

momento della giornata. E’ il “vefio”, un sistema costruttivo in 

cui ogni arco ha una ampiezza e una profondità proporzionali 

all’altezza e all’azimut del sole sull’orizzonte, in modo da 

riuscire a convogliare la maggior parte dei raggi solari per 

fronteggiare così l’umido della roccia. 

Massimo Troisi scelse il borgo di Marina della Corricella 

per girare alcune scene del film “Il Postino”. Qui le case di 

pescatori e le scenografiche terrazze coesistono in una 

architettura barocca e popolare straordinaria, dando al posto 

una sua inconfondibile fisionomia. Il lungo arenile di nera 

sabbia vulcanica, lo strapiombo roccioso di tufo stratificato, 

gli agrumeti e i vitigni sovrastanti, l’azzurro, cristallino, 

limpido mare completano l’ affascinante scenario. 

Anche a Marina Grande si vive una grande suggestione 

ambientale. E’ il posto dal quale partono i nostalgici naviganti e 

dove le donne piangono le barche che non tornano più.

Ma è anche un posto di grande contrasto. C’è un gran via-vai di 

gente per l’imbarco sui traghetti e sugli aliscafi che assicurano il 

collegamento con la terraferma; ci sono i ristorantini sul mare, le 

boutiques e lo stazionamento dei mezzi di trasporto pubblico. 

La Chiaiolella è all’estremità Sudovest dell’isola. Qui le case 

sono basse ed allineate, e ci sono vicine le spiagge di Ciraccio 

e Ciraciello. Siamo al lido di Procida, sul versante occidentale 

dell’isola, da dove si vede Ischia e il monte Epomeo. 

DURANTE LA PROCESSIONE DEL VENERDÌ SANTO IL CRISTO VIENE PORTATO A SPALLA
ALLA CHIESA DI SAN MICHELE A TERRA MURATA
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Alla Chiaiolella ogni estate si rinnova il gran pieno di 

villeggianti, attirati dal fascino del luogo e facilitati dalla 

frequenza dei vaporetti per Napoli. Ogni estate poi, in 

luglio e in agosto, c’è la sagra del mare e l’elezione della 

“Graziella”, la ninfa selvaggia i cui figli hanno navigato per 

il mondo, che affascinò anche il poeta francese Alphonse 

de Lamartine. In questa occasione le più belle adolescenti 

dell’isola indossano gli abiti tradizionali procidani, che 

molte famiglie gelosamente conservano, e concorrono 

all’elezione della più bella “Graziella” dell’anno.

Passeggiando verso l’interno dell’isola si incontrano 

costruzioni rustiche di impronta bizantina e piccole chiese 

con portali in stile barocco napoletano. E poi il fresco e il 

silenzio, le luci e le ombre, i giardini, gli orti, e tanti piccoli 

frutteti. E ovunque c’è il profumo e il colore oro dei limoni; 

i limoni di “pane” di Procida, enormi, 

da mangiare all’insalata con aglio, olio e profumo di 

menta. Bevendo il fresco vino rosso che i vignaioli 

dell’isola producono in quantità limitatissima. E’ un sogno!

Procida è “l’isola di Arturo” che Elsa Morante descrisse 

nel 1956. E’ un’isola riservata e discreta, selvaggia e 

intima, da scoprire un po’ per volta; un posto per pochi, 

visto anche il limitato numero di posti letto che alberghi 

e bed &breakfas consentono. E’ comunque un’isola che 

accontenta sia i turisti che i viaggiatori. Il turista potrà 

fare il giro dell’isola in barca in tre ore, e potrà mangiare 

ovunque dell’ottimo pesce cucinato in mille modi. Il 

viaggiatore invece potrà andare alla ricerca di storie di 

magia terapeuti ca e divinatoria. Oppure potrà andare 

a caccia di leggende religiose, di storie della paura o di 

leggende locali.

O, ancora, di canzoni amorose.

UN PESCATORE RIPARA LA SUA RETE ALLA CORRICELLA

UN PESCATORE DI POLIPI AL PORTICCIOLO DELLA CHIAIOLELLA
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IL PORTO DI PROCIDA
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IL PREMIO

ANNA PACELLA

MARETICA PREMIA
GIOVANNI SOLDINI

Al grande velista il premio ideato dallo 
scrittore Alessandro Baricco

Al centro degli eventi del percorso di Procida Capitale Italiana 

della Cultura 2022 c’è spesso il mare: “Già protagonista della 

grande cerimonia inaugurale attraverso i suoi miti, solcato 

dalla fragile flotta di carta guidata dall’artista Frank Bölter per 

simboleggiare i viaggi dei migranti e sensibilizzare sui temi 

dell’accoglienza, il mare – sottolinea il direttore di Procida 2022, 

Agostino Riitano - si conferma protagonista dell’anno da Capitale 

della Cultura esaltando uno dei suoi eroi contemporanei. 

”Stiamo parlando del navigatore Giovanni Soldini, al quale viene 

assegnato il Premio all’etica sportiva istituito quest’anno da 

Maretica, la manifestazione che propone sull’isola quattro giornate 

di sport e cultura per “ripensare l’uomo partendo dal mare”. 
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MARetica nasce nel 2018 dalla fusione della 

manifestazione sportiva Trofeo del Mare con il premio 

letterario “Mare-Isola di Procida” per unire letteratura, 

cultura, ed esperienza di mare in un contenitore unico 

che ne metta in risalto le componenti etiche. L’iniziativa 

viene raccolta subito da naturalisti, intellettuali e grandi 

personalità impegnati nella salvaguardia dell’ambiente 

e del patrimonio culturale marino e di Procida, come il 

compianto archeologo Sebastiano Tusa, gli storici Claudio 

Fogu e Paolo Frascani, il giornalista Andrea Montanari, il 

fondatore della Moleskin Foundation Fabio Rosciglione, e, 

tra i primi premiati, Brando Quilici e Agostino Abbagnale. 

Lo scorso 13 maggio si è tenuto il primo degli 

appuntamenti del Festival letterario presieduto da 

Alessandro Baricco, che ha conferito il “Premio Maretica 

all’Etica Sportiva” al velista Giovanni Soldini, distintosi 

per i valori di solidarietà sportiva e sociale, per la 

promozione della salvaguardia del mare e dell’ambiente 

e riconoscendovi il principio ispiratore del Festival: 

“ripensare l’uomo a partire dal mare”. 

Alla vigilia della sua partecipazione alla Regata dei Tre 

Golfi, il navigatore ha raggiunto l’isola sul trimarano 

Maserati Multi70 e ad accoglierlo c’erano appunto 

Alessandro Baricco, presidente del Premio MARetica, 

gli organizzatori Domenico e Gianni Scotto e inoltre 

Eugenio Michelino e Renato Marconi, presidente e 

amministratore delegato del Marina di Procida, oltre 

al sindaco dell’isola Dino Ambrosino, all’assessore al 

turismo Leonardo Costagliola e al già citato direttore di 

Procida 2022, Agostino Riitano.

A Soldini, la giuria di MARetica riconosce l’essenza del 

proprio principio ispiratore, “ripensare l’uomo a partire 

dal mare”, appunto, con la seguente motivazione:

all’andar per mare Soldini ha dedicato venti anni di 

regate, oltre 40 transoceaniche, e 2 giri del mondo 

in solitario, ma non in solitudine: il primo valore etico 

riconosciutogli dalla giuria è proprio quello di aver 

rifiutato l’estremizzazione egoica sempre all’erta 

sotto le spoglie eroiche di Odisseus o quelle tragiche 

di Achab. Che questo rifiuto si manifesti nella sua 

preferenza per la navigazione con equipaggio perché 

“più divertente” o nella sua costante preoccupazione per 

l’ambiente, è certamente la sua attenzione al mare come 

manifestazione dell’altro che nel 1994/95 lo porta ad 

intraprendere la sua prima circumnavigazione del globo 

in solitario su di una barca chiamata “Stupefacente,” 

costruita da ex-tossicodipendenti nelle strutture della 

comunità Saman di Latina. Ed è l’aiuto di un numero 

infinito di amici, conoscenti e operatori del settore che lo 

porta sulla linea di partenza di quella regata. 
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Non ci può sorprendere perciò che la figura di Soldini 

sarà per sempre legata non solo alle sue tante vittorie 

ma anche e soprattutto al ricordo di quel 16 febbraio del 

1999 allorquando strabiliò il mondo intero non esitando 

tra il rispondere alla “legge del mare” a scapito di quella 

dell’agone, andando in soccorso dalla velista francese 

Isabelle Autissier, naufragata nel Pacifico del sud.

Ricordiamo infatti le sue prime parole al centro 

operativo di gara: “Non mollerò finché non l’avrò 

trovata”, mentre, sfidando la tempesta durante la tappa 

della regata “Around Alone”, cambiava rotta per dirigersi 

alla ricerca della concorrente.

L’annuncio vittorioso arrivò   solo un’ora più tardi: “Salve, 

qui è Fila. Isa è a bordo con me. Stiamo tornando in gara”, 

riprendendo la navigazione verso Nord che lo condurrà alla 

vittoria di Charleston del 9 maggio. 

Da allora il nome di Soldini si è continuato a legare 

tanto alla ricerca del superare sé stessi quanto a quella 

scientifico-ambientale, attitudini che gli sono già valse 

riconoscimenti quali la Croce al Merito della Marina, la 

nomina ad Ufficiale dell’Ordine al Merito della Repubblica 

Italiana, e la Legione d’Onore francese. Ed è proprio l’ultimo 

impegno preso da Soldini all’alba della sua ultima vittoriosa 

regata transatlantica (RORC) nel gennaio di quest’anno 

che ha convinto la giuria ad assegnargli anche il premio 

MARetica. Senza interrompere la sua attività agonistica, 

Soldini ha messo il suo trimarano Maserati Multi70 a 

disposizione del Decennio del mare dell’UNESCO e lo sta 

trasformando in un laboratorio oceanografico per l’analisi 

dell’anidride carbonica presente nella superficie marina.

Intrecciando letteratura e vocazione nautico-sportiva 

dell’isola di Procida, MARetica tornerà sull’isola dall’8 all’11 

settembre con un programma ricco di eventi nell’ambito di 

Procida Capitale Italiana della Cultura 2022, proponendo 

reading, gare di canottaggio, vela, spettacoli e un premio, 

assegnato all’opera letteraria o al progetto culturale che la 

giuria ha trovato meglio rispondente all’idea di ripensare 

l’uomo partendo dal mare.
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LA STORIA DEL DIRITTO

ALFONSO MIGNONE

MICHELE DE JORIO 
Un procidano nella storia della 

giurisprudenza marittima
Procida, Capitale italiana della cultura del 2022, è un’isola 

che si è sempre contraddistinta per la sua devozione e 

passione per il mare che caratterizza da secoli il popolo 

procidano, un popolo di capitani, marinai e pescatori e, 

addirittura, patria di un pilota-collaudatore, al tempo dei 

lavori per l’apertura del Canale di Suez.

Il legame con il mare è testimoniato dalla forte vocazione 

peschereccia, dalla fervente attività cantieristica e dalla 

presenza di numerosi armatori e lavoratori marittimi che 

ancora oggi navigano per tutto il globo.

Come non menzionare, inoltre, il Pio Monte dei Marinai 

istituito nel 1617 per volontà dei padroni di barche e 

feluche della Marina di sancio cattolico, (l’odierno pordo di 

Marina Grande) che si occupò, come previsto dalle regole 

statutarie, di soccorso ai marinai poveri, della dote delle 

loro figlie oltre che del riscatto di quanti venivano fatti 

prigionieri dai Turchi.

Eccezionale documento è, altresì, il Catechismo Nautico 

del sacerdote Marcello Eusebio Scotti del 1788, saggio era 

rivolto all’istruzione dei marittimi di Procida.

La prima parte era dedicata ai Doveri in generale di tutti 

gli abitatori delle Città marittime, i successivi due volumi 

– rispettivamente dedicati ai doveri dei marinai e dei 

padroni di barche e ai doveri dei militari di marina – non 

vennero mai pubblicati per mancanza di fondi.

Oggi, nell’isola, è possibile apprezzare la memoria 

della storia marinara procidana sia nel Museo del 

Mare di situato nel palazzo storico dell’Istituto Nautico 

“Francesco Caracciolo - Giovanni Da Procida” che in 

un’apposita sezione del Museo Civico “Sebastiano Tusa” 

curata dalla Storica dell’Istituto di Storia Economica del 

Mezzogiorno del CNR, Raffaella Salvemini.

Ma Procida ha dato i natali anche a prestigiosi uomini 

di cultura marinara ed, in particolare, ad un illustre 

esponente del sapere giuridico: Michele De Jorio.

Nato a Procida il 18 ottobre 1738 e ivi morto nel 1806, il 

De Jorio fu avvocato e magistrato del foro napoletano 

fino a raggiungere addirittura la carica di presidente del 

Sacro Regio Consiglio. Egli si distinse per l’intensa attività 

di divulgazione scientifica nel campo dell’economia 

marittima. In giovane età pubblicò, nel 1761, un Discorso 

sui Regni di Napoli e Sicilia. Per delucidare le mutazioni 

avvenute dal principio della loro fondazione fino a’ nostri 

giorni, e la continuazione della Religione con il quale 

indagava le ragioni delle diverse fonti economiche del 

Regno. Successivamente, nel 1799, La giurisprudenza 

del commercio umiliata a Sua Maestà Ferdinando IV da 

Michele De Jorio.

Nel dicembre 1783, per aver dato prova delle vaste 

conoscenze nella materia del commercio marittimo, 

venne nominato giudice del neo costituito Tribunale di 

Ammiragliato e Consolato.

La carriera proseguì negli anni successivi e lo portò fino 

ai massimi vertici: nel giugno 1786 di‐venne consigliere 

del Supremo Magistrato di Commercio e undici anni 

dopo Capo Rota; nel marzo 1798 fu nominato presidente 

del Tribunale dell’Ammiragliato e Consolato e ottenne la 

cattedra universitaria di Commercio.

Dopo la parentesi repubblicana, fu nominato, nell’agosto 

1799 vicepresidente del Sacro Regio Consiglio, massima 

carica giudiziaria, e vice protonotaro del Regno.

Nel luglio 1802, dopo che nel novembre 1799 gli era stato 

conferito il titolo di Marchese, divenne anche presidente 

del Sacro Regio Consiglio.
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Egli sostenne sempre che il commercio fosse una scienza 

e che marina, navigazione e scambi costituivano una 

triade vincente che da tempo aveva strutturato l’economia 

sia inglese che francese e che Napoli dovesse prendere 

esempio. I suoi studi gli valsero l’attenzione del Re e del suo 

Primo Ministro, nonchè titolare del Dicastero della Marina, 

John Edward Acton. Infatti la sua opera più celebre è il 

Codice Ferdinando o codice marittimo compilato per ordine 

di S.M. Ferdinando IV, re delle Due Sicilie, compilata nel 1779 

su incarico regio tramite Real Dispaccio del 20 dicembre 

1779. L’obiettivo, solo sfiorato da Carlo III, aveva l’ambizioso 

obiettivo di regolamentare e trattare la navigazione e del 

commercio nel Regno di Napoli.

Il testo, redatto in quattro tomi per un totale di 2411 

pagine, fu stampato in soli venticinque esemplari per 

essere sottoposto agli organi di governo ma non fu mai 

promulgato. Anzi, sembra che sia stato addirittura oggetto 

di “plagio” da parte del collega sassarese Domenico 

Alberto Azuni. Il De Jorio aveva riunito teoria, storia e 

consuetudini di diritto pubblico e privato, in latino ed in 

italiano, sotto il titolo Codex Legum Neapolitanarum.

Si ispirava alle fonti precedenti ed esponeva il suo 

pensiero filosofico non solo nella materia della navigazione 

ma anche in altri campi legati agli interessi del regno: 

agricoltura, manifatture, lettere e arti, la morale e la finanza. 

L’opera, divisa in sei libri, nella parte normativa trattava 

le persone, le cose e le azioni del mare, i dazi marittimi, 

i diritti reali sulla nave, la proprietà e possesso dei beni 

ritrovati in mare, i contratti marittimi come la lettera di 

cambio, la polizza di carico, il deposito nautico, il pegno e 

l’ipoteca marittima, nonché quelli connessi alla gestione 

della nave, le controversie. 

Di tale figura e della sua compilazione incompiuta se ne 

parla più compiutamente nel mio saggio, Il progetto di 

codice marittimo del procidano Michele De Jorio, edito da 

Passerino, 2022, uscito proprio nell’anno in cui Procida 

è Capitale Italiana della Cultura e il nostro Codice 

della Navigazione, che ha visto tra i suoi redattori, un 

altro giurista di origini procidane, tale Antonio Scialoja, 

compie ottant’anni.
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UTILI UTENSILI

RICCARDO VICINANZA

LA CUCINA

Cucinare e mangiare il pesce 
senza più difficoltà

Che si tratti di alici o zuppa alla marinara, di aragosta 

o pesce spada, un fatto è certo:  il pesce dovrebbe 

comparire sempre più spesso sulla nostra tavola, perché 

è buono e perché lo ordina il medico, che suggerisce di 

mangiarne fino a quattro volte a settimana per dare al 

nostro organismo la giusta quantità di Omega-3, i famosi 

acidi grassi polinsaturi essenziali al buon funzionamento 

del sistema cardiovascolare. Questi preziosi elementi 

sono presenti soprattutto nel pesce azzurro, nel salmone 

e nella trota, ma vengono ormai largamente assunti 

attraverso specifici integratori alimentari venduti in 

farmacia o erboristeria, perché il pesce costa caro e 

perché pulirlo è una cosa che non a tutti piace fare.

Perciò, alcune aziende specializzate nella produzione 

di oggetti di design per la casa hanno dato incarico 

ai loro tecnici di produrre oggetti utili a rendere quasi 

“divertente” questa fastidiosa operazione e anche la 

sua cottura. Molti di questi utensili sono noti un po’ a 

tutti, come il guanto salvamani per pulire i frutti di mare, 

le pinze per l’astice o il coltello apri ostriche. Ma in 

commercio troviamo anche altri oggetti, meno noti ma 

ugualmente utili. 

Ad esempio lo squamatore in polipropilene, che non 

taglia le mani e non rovina la polpa del pesce come 

spesso accade utilizzando gli squamapesce tradizionali 

che hanno la lama in metallo e seghettata.

SILVIA MARTORANA
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IL CLASSICO SQUAMAPESCE IN ACCIAIO SATINATO È SEMPRE UN BELL’OGGETTO DI DESIGN

LO SQUAMAPESCE IN POLIPROPILENE CONMPLETO DI CONTENITORE PER LE SQUAME
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ANCHE CON ONDA FORMATA, IL RESCUEARCH È SEMPRE BEN VISIBILE
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Oppure il levalische, ideato da una società svizzera 

specializzata nella produzione di pinze di precisione e 

vincitrice di diversi premi internazionali di design: si tratta di 

apposite mollette, naturalmente a forma di pesce, con cui 

si riusciranno a togliere comodamente e con grande facilità 

anche le più piccole spine!

Per la sfilettatura del pesce, ovvero quella difficile e 

delicata operazione che serve a separare la carne dalla 

lisca, sarà necessario utilizzare un coltello particolare, con 

la lama molto più flessibile di quella dei normali coltelli da 

cucina, in acciaio inox e con un’impugnatura antiscivolo. 

Ma per essere certi di fare un buon lavoro sarà sicuramente 

meglio procurarsi un Sashimi Hocho, il coltello giapponese 

lungo e affilatissimo progettato per preparare il sashimi, 

tipico piatto a base di filetto di pesce crudo. E poi, dove 

poggeremo il pesce per tagliarlo?
SILVIA MARTORANA
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 In genere si preferisce un semplice tagliere di polietilene 

perché assorbe gli odori meno di quanto fa il legno, però 

in commercio ne esistono alcuni specifici, con la parte 

centrale rigata in modo che il pesce non scivoli via e 

dal disegno spesso innovativo. Infine, la cottura. È ormai 

accertato che per ottenere dei buoni risultati è essenziale 

utilizzare la pesciera, o pescaiola. Di forma ovale, con  i 

bordi alti e possibilmente con la griglia estraibile, la 

differenza fra i prodotti la fa soprattutto il materiale, che 

va dal pregiato rame all’inox, dall’alluminio rivestito con 

materiale antiaderente alla ceramica smaltata.

Insomma, sembra davvero che preparare il pesce serva 

un’attrezzatura più sofisticata di quella necessaria a 

pescarlo. Ma armati di quella pazienza che da sempre 

contraddistingue i pescatori potremo divertirci e far sì che 

un semplice pesciolino diventi un buon pranzo.

IL LEVALISCA, UN UTENSILE INDISPENSABILE PER NON INCORRERE IN FASTIDIOSI PROBLEMI

LA BELLISSIMA PESCIERA SAMBONET, UN UNICO OGGETTO PER CUCINARE E PER SERVIRE IN TAVOLA

IL SASHINI HOCHO È IL COLTELLO “PRINCIPE” PER SFILETTARE IL PESCE SENZA DIFFICOLTÀ 
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Tempeste, naufragi e atti di pirateria, storie di galeotti 

condannati al remo o al supplizio dello strappo della fune, 

infortuni a bordo, sono i temi che più frequentemente 

vengono rappresentati sulle tavolette votive offerte da 

un marinaio o da un suo familiare in cambio di una grazia 

ricevuta. Il ricorso all’ex voto per ringraziamento o per invocare 

una grazia risale alla preistoria, e può essere sia un dipinto 

che un oggetto. Anche l’erigere un santuario o un tempio 

può essere espressione di una grazia ricevuta: la Basilica 

di S.Giovanni Evangelista di Ravenna, ad esempio, fu fatta 

erigere da Galla Placida in segno di ringraziamento per essere 

scampata col figlio alla tempesta che investì la nave sulla 

quale si trovava durante un viaggio fra Ravenna e Bisanzio.

Anticamente i marinai si appendevano al collo tavolette 

votive dipinte rivolte a Iside, dea che proteggeva dalle 

tempeste, o a Nettuno, Castore e Polluce, numi protettori 

dei naviganti, che raffiguravano la scena di un pericolo o 

un fortunale in cui erano stati coinvolti. E poi c’era anche 

un altro utilizzo dell’ex voto, sicuramente meno mistico: si 

EX VOTO
MARINARI

L’ARTE

Importanti fonti documentali 
della nostra marineria

andava in giro mostrandolo e si questuava per cercare di 

recuperare almeno una parte del valore del carico perduto 

durante la tempesta. 

Molto in uso sulle sponde mediterranee e del Vicino 

Oriente, l’ex voto è una vera e propria miniera di 

informazioni che testimonia la storia della nostra marineria 

e racconta il progresso dell’architettura navale. 

Nei disegni sono raffigurate le imbarcazioni delle varie 

epoche, i trabaccoli, le galere e le galeazze, le saettìe del 

XVII secolo, le tartane, le polacche sorrentine, le felucone, 

e vengono descritti eventi drammatici come trombe d’aria 

o marosi che frangono sulle coste, assalti di pirati o battelli 

a vapore che entrano in collisione con navi a vela, quasi 

a sottolineare il definitivo passaggio dalla navigazione 

tradizionale a quella moderna. 

La tecnica seguita per la realizzazione delle tavolette 

votive è in una genere pittura a olio su tavoletta lignea 

ma talvolta si sono visti anche degli acquarelli su carta 

successivamente incollati sopra una tavoletta. 
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Nel Settecento era molto usata la tela e nell’Ottocento 

furono introdotti nuovi materiali come lo zinco, il cartone, 

la masonite, il vetro. La grazia richiesta o ricevuta è narrata 

sullo stesso disegno in due o tre scene successive, e la 

posizione della divinità che salva, in genere la Madonna, è 

sempre nella parte alta, al centro ma più frequentemente 

in uno dei due angoli della tavola; nel ‘500 e nel ‘600 si 

usavano le formule V.F.G.A oppure V.F.G.R., “Votum fecit et 

Gratiam Accepit” o “Recepit” scritte in genere in basso a 

sinistra e ripetute tante volte quante sono state le grazie. 

Nei secoli successivi troviamo la sigla P:G:R: o P.G.O., “Per 

Grazia Ricevuta” o “Ottenuta”. Gli ex voto sono raramente 

datati e non sono mai firmati, ma è possibile definirne 

l’epoca in base alle scene raffigurate interpretando il tipo di 

abbigliamento, l’architettura, le usanze in voga in un dato 

periodo, l’iconografia della Madonna, tutti elementi utili per 

una loro corretta datazione. 

E sono il “termometro” della devozione per un santo 

piuttosto che per un’altro: più è alto il numero delle 

tavolette votive di una chiesa o di un santuario e più è alta la 

devozione popolare  per la divinità a cui è intitolato il luogo. 

Ad esempio, nel Santuario della Madonna dell’Arco sono 

raccolti migliaia di  ex voto offerti sin dal 1500 per i più 

disparati motivi, dalle malattie alle eruzioni vulcaniche, 

dagli incidenti stradali agli  episodi di esorcismo, fino 

alle semplici cadute. E fra questi ce ne sono molti portati 

in dono da singoli marinai o da interi equipaggi per 

ringraziare di uno scongiurato pericolo o di uno scampato 

naufragio. Ma è nelle chiese dei paesi costieri, dove 

l’economia è legata al lavoro di tanti naviganti, che si 

trovano gli esempi più belli di questo patrimonio artistico 

popolare, poco valorizzato e per tanti ancora sconosciuto. 

La piccola chiesa di Albori, in Costiera Amalfitana, ne è 

una testimonianza preziosa.



ACQUA MARINA | 45 44 | ACQUA MARINA

CAMPIONATO NAZIONALE 
ILCA MASTER 

ANTONIO DEL BAGLIVO

LA REGATA

Oramai è certo: c’è vita intelligente nello spazio. Dopo 

millenni di interrogativi in cui gli uomini si sono posti il 

quesito “chissà se siamo soli nell’universo”, sviluppando 

aspettative, credenze, miti, religioni e nell’ultimo secolo 

arguzie scientifiche sempre più sofisticate, è arrivata 

la rilevazione definitiva. Una nave spaziale proveniente 

dagli abissi delle galassie,  condotta da esseri senzienti, 

ha preso contatto con l’umanità e si accinge ad atterrare   

(incredibilmente) ad Agropoli. Pare che gli alieni, scevri 

da manie di protagonismo che li avrebbe voluti nei 

Gli alieni sbarcano ad Agropoli
pressi di una delle megalopoli terrestri (Calcutta, Città 

del Messico o New York), preferiscano mantenere un 

profilo basso, per questo primo contatto. La notizia 

è stata, per quanto possibile, mantenuta riservata; 

tuttavia i preparativi di accoglienza da parte dello staff 

organizzativo allestito dalla comunità mondiale non 

sono sfuggiti agli abitanti del luogo ed ai frequentatori 

del porto di Agropoli. 

Ebbene si! Sbarcheranno nell’area portuale di Agropoli un 

fine settimana di giugno.

Pare fantascienza, ebbene no. Gli alieni sono sbarcati 

veramente con un centinaio di piccole navicelle 

(laser) provenienti da ogni parte d’Italia ed hanno di 

fatto colonizzato il porto di Agropoli. Infatti, con la 

“complicità”  della Lega Navale Italiana di Agropoli, 

della FIV, Capitaneria di Porto e il Comune di Agropoli, 

qualche centinaio di appassionati della vela si sono 

insediati nell’area portuale. 

Pur provenendo da luoghi lontani, hanno nomi comuni 

(Maria, Antonio, Giuseppe, Anna, Giovanni ecc.) e 

parlano la nostra lingua.

Nessuna invasione, quindi, solamente un bellissimo 

evento sportivo e soprattutto sociale in cui oltre all’aspetto 

agonistico, vale la pena valorizzare il profilo della 

conoscenza tra persone e territori. 

Una crescente inquietudine  serpeggia tra gli abitanti 

del luogo: molti si  chiedono se questi essere vengono 

in pace, se possono essere veicolo di contagi o magari 

se vengono per colonizzarci. Sono i soliti e legittimi 

dubbi che per secoli hanno rappresentato  parte delle 

domande inerenti la vita extra terrestre.  Poi, nell’evolvere 

della dialettica sulla questione, emerge pian piano un 

pensiero inatteso: “… ma ci lasceranno parcheggiare la 

macchina per andarci a fare una bagno? O bloccheranno 

tutto il porto??” allora le chiacchiere si intrecciano e 

insistono sull’argomento “…. E che c….. dopo tanto tempo 

che li aspettiamo e dopo aver percorso miliardi di anni 

luce.. sti c..zi proprio u sabato e domenica dovevano 

arrivare? Nui faticamm tutta a settimana, quann aimm i a 

fa nu bagno arrivano chist”.   

©
 M

at
te

o 
G

ar
ro

ne

©
 M

at
te

o 
G

ar
ro

ne



ACQUA MARINA | 47 46 | ACQUA MARINA

©
 M

at
te

o 
G

ar
ro

ne



ACQUA MARINA | 49 48 | ACQUA MARINA

Si tratta del campionato italiano Master di Vela, riservato 

alla classe Ilca. In un  mare incontaminato (Bandiera Blu) 

antistante il porto di Agropoli si sfideranno quasi 100 

velisti provenienti da tutta Italia e pronti a contendersi la 

vittoria del titolo nelle varie categorie di regata. L’evento 

è organizzato dalla sezione di Agropoli della Lega Navale 

Italiana in collaborazione con il Comitato V Zona della 

Federazione Italiana Vela e con l’associazione di classe Ilca 

Italia. Le categorie di gara, maschili e femminili, saranno 

così suddivise: Apprendisti Ilca 7 e Ilca 6, Master, Grand 

Master, Great Grand Master e Ilca 4.

L’aspetto organizzativo è assicurato da solito consistente 

manipolo di soci della LNI di Agropoli che si barcamena per 

rendere impeccabile lo svolgimento della manifestazione. E’ 

un piacere vedere le cento cose che potrebbero incepparsi, 

svilupparsi con fluidità grazie alla competenza e, a volte, alla 

capacità di improvvisazione di tante persone disponibili. 

Di contro, purtroppo, si registra ancora qualche 

indifferenza verso una manifestazione di così grande 

rilievo.  Come per lo sbarco degli alieni, qualcuno vive 

con rammarico il disagio di un parcheggio lontano,  

la mancanza della consueta assistenza ai pontili o 

addirittura la preclusione di un modesto tratto di mare 

dove si svolgono le gare. Dopo tanti anni, non dovrei 

stupirmi di tali superficialità. Eppure ancora mi rammarico 

quando vedo soci sfilare di lato allo svolgersi degli eventi, 

senza manco chiedere “..weee ma che state facendo??” . 

Accade in questo caso, accade per la Vacanza del sorriso 

e per le tante encomiabili attività che la Sezione pone in 

essere. Forse è il solito istinto di sopravvivenza che si è 

stratificato nei secoli e che ha consentito e consente al 

meridione di superare con “anestesia” ogni accadimento. 

Il luogo comune “ donna Cuncè scappamm ù terramot….. 

Mo… mo….”  non è campato in aria.

Per un evento di tale portata mi sarei aspettato più 

gente (soci a parte) a curiosare intorno alle barche, ad 

interpellare i velisti, a cercare di carpire il senso del 

partire dalla Sardegna, dal Trentino ecc. per venire 

a navigare e competere ad Agropoli. Dagli operatori 

turistici/commerciali mi sarei aspettato una maggiore 

concreta collaborazione, visto che i partecipanti hanno 

fruito largamente dell’offerta dei servizi ricettivi e di 

ristorazione del posto. Nel contesto hanno brillato i 

consueti imprenditori  illuminati, che non cito in quanto 

la loro presenza è bastata ad evidenziarli da un contesto 

imprenditoriale sonnolento.

Resta l’orgoglio di aver fatto sbarcare  ad Agropoli, una 

manifestazione di caratura nazionale, i partecipanti 

porteranno con loro il calore della nostra accoglienza, 

dell’organizzazione perfetta, l’azzurro del nostro mare, 

i sapori e odori del Cilento. Saranno portavoce del 

messaggio che Agropoli e il Cilento, seppur a bassa voce, 

rivolgono all’esterno. Magari torneranno per approfondire 

ciò che hanno solo sfiorato. 
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La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE
LNI

9/01/2022	 Trofeo Befana
23/01/2022	 Modellini a vela
29/01/2022	 Camp. Inv. Golfo di Salerno
30/01/2022	 Camp. Inv. Golfo di Salerno
27/02/2022	 Modellini a vela
27/02/2022	 Bolentino generico
13/03/2022	 Bolentino a pagelli
20/03/2022	 Modellini a vela
27/03/2022	 Assemblea dei Soci
3/04/2022	 Campionato Primaverile Costiera Cilentana
10/04/2022	 Campionato Primaverile Costiera Cilentana
17/04/2022	 Bolentino generico
24/04/2022	 Campionato Primaverile Costiera Cilentana
25/04/2022	 Modellini a vela
1/05/2022	 Campionato Primaverile Costiera Cilentana
15/05/2022	 Traina
22/05/2022	 Modellini a vela
29/05/2022	 Bolentino a pagelli
12/06/2022	 Occhiata libera
12/06/2022	 Modellini a vela

PROGRAMMA ATTIVITA’ DELLA SEZIONE

ATTIVITÀ SOCIALI

18-19/06/2022	 Regata delle due costiere
24-25-26/06/2022 Campionato Italiano ILCA Master 2022
3/07/2022	 Bolentino generico
4/09/2022	 Velalonga Agropolese
11/09/2022	 Traina
11/09/2022	 Modellini a vela
17-18/09/2022	 Circuito Nazionale 2022 Classe Italiana J24
25/09/2022	 Modellini a vela
25/09/2022	 Traina
2/10/2022	 Trofeo Vela d’’autunno ““Nino Rainis””
9/10/2022	 Seppie e polpi
16/10/2022	 Trofeo Vela d’’autunno ““Nino Rainis””
23/10/2022	 Trofeo Vela d’’autunno ““Nino Rainis””
30/10/2022	 Modellini a vela
30/10/2022	 Seppie e polpi
6/11/2022	 Trofeo Vela d’’autunno ““Nino Rainis””
20/11/2022	 Seppie e polpi
20/11/2022	 Modellini a vela
27/11/2022	 Modellini a vela

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

•	 Attività a carattere ambientale
•	 Collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
•	 Giornata con i bambini del Saharawi
•	 Iniziative di monitoraggio ambientale
•	 Collaborazione al progetto servizio Civile del Comune di 

Agropoli
•	 Campagna di informazione nelle scuole ed in ambito 

sociale su tematiche ambientali
•	 Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la 

regolamentazione dell’AMP di Castellabate
•	 Sezione sul sito di fotografie inerenti la biodiversità 

marina, a cura del gruppo subacqueo
•	 Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
•	 Festa della Cambusa
•	 Corsi di vela - iniziazione e perfezionamento - per ragazzi 

ed adulti
•	 Partecipazione alle attività promosse da Enti o 

Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
•	 Gare (cucina, carte, ecc) e serate sociali a tema, da tenersi 

negli spazi sociali
•	 Corsi di avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
•	 Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in 

concomitanza con premiazioni di eventi sportivi
•	 Corsi di patente nautica
	

Propaganda
 
•	 Distribuzione materiale propagandistico ed inerente il 

mare e l’ambiente in genere
•	 Redazione del periodico di Sezione “Acqua Marina”
•	 Calendario sociale “L‘Oro blu”
•	 Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di 

emittenti TV locali e sulla stampa del territorio
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